Alcuni luoghi comuni, false certezze e pregiudizi sulla neve e le valanghe                                (con alcune “chiavi di lettura” e riflessioni critiche)

1. I pendii a nord sono i più freddi e quindi i più sicuri: i pendii a nord in alta montagna e all’inizio della stagione invernale (quando fa più freddo), in particolare sui versanti alpini, ma anche su quelli delle più alte montagne appenniniche, favoriscono l’innesco delle condizioni di alto gradiente di temperatura, a causa delle condizioni di ombra perdurante; queste condizioni promuovendo la crescita cinetica dei cristalli (cristalli sfaccettati e a calice), che possono provocare la formazione di brine di fondo e di superficie e, quindi, di potenziali strati deboli. 
2.  Il pendio è poco ripido quindi non c’è pericolo di distacco delle valanghe: affermazione ricorrente, specialmente tra i neofiti. Invece, perché una valanga si metta in moto non è necessario avere spessori di metri di neve ed estensione dei pendii enormi con inclinazioni esagerate; bastano solamente un pendio di  circa 30 gradi di inclinazione e poche decine di cm di neve. Bisogna fare attenzione anche lungo pendii poco inclinati nel corso di giornate in cui il pericolo valanghe è molto alto, perché una valanga si potrebbe staccare (senza essere vista) in maniera spontanea da più in alto e continuare ad avanzare anche in presenza di pendii decisamente inferiori ai 30 gradi.

3. Sono parecchi giorni che non nevica quindi la neve sarà assestata: viste le condizioni meteorologiche dell’Appennino, in parte può essere vero, ma non bisogna dimenticarsi che dopo una nevicata, se fa freddo per parecchi giorni, il manto nevoso si stabilizza solo lentamente ed è facile trovare dei pendii esposti a nord in particolar modo i canali, pericolosi anche diversi giorni dopo. I lastroni formatisi con il vento possono mantenersi inalterati a lungo dopo la loro formazione, così come gli “strati deboli”. 
4.  Il bosco protegge dalle valanghe: un bosco molto fitto e antico ci può riparare da una valanga: sicuramente da percorrere con attenzione sono le zone disboscate o le radure, dove possono distaccarsi anche piccoli o grandi lastroni (l’assenza delle piante deve sempre insospettirci, perché potrebbe trattarsi di un area in cui il passaggio di valanghe ricorre frequentemente). 
3. E' passato il primo e, se non è successo nulla, il pendio è sicuro: questa è una delle affermazioni che si sente ripetere più frequentemente. La pericolosità di questa convinzione non sta tanto nell’ignoranza (non conoscenza) dei meccanismi di sovraccarico, disequilibrio e distacco, quanto nella fiducia (importante, perché rassicurante) che ci siano delle risposte meccanicistiche da parte della neve, in base a regole sicure e facili da seguire. In altre parole, BISOGNA far ragionare il cervello. Di sicuro, sui pendii innevati, è importante tenere una distanza di sicurezza; SEMPRE.
5. In caso di poca neve il pericolo è ridotto: negli inverni con poca neve il metamorfismo da alto gradiente agisce in maniera più efficace, provocando la formazione di più strati deboli all’interno del manto nevoso; inoltre, data la scarsità della neve di solito si tende a sciare nei canali, dove si è accumulata neve ventata ad elevata coesione (lastroni), che, specialmente sui versanti a Nord, può mettere in moto valanghe di lastroni. 

6.  Le rocce affioranti stabilizzano il manto nevoso: l’effetto stabilizzante sul manto nevoso da parte delle rocce affioranti e di una superficie topografica particolarmente “rugosa” vale nei confronti di possibili distacchi di fondo, che in Appennino sono particolarmente frequenti.. Purtroppo la valanga che interessa gli sci-alpinisti  è quella di superficie e le rocce non possono venire in nostro soccorso, se non come riparo. 

7. Sciare nelle prime ore della mattinata è sicuro: bisogna tenere conto che una valanga a lastroni si può staccare a qualsiasi ora del giorno; se nella notte, inoltre, si è avuto un rialzo termico per l’ingresso di venti meridionali la tenuta mattutina non è assolutamente garantita.
